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li cimitero 91 Oj-tia antica curante lina momentanea invasione Sei Tevere.

IL CIMITERO DEL PORTO DI ROM.A IMPERIALE
Una scoperta, destinata ad avere grande eco nel

mondo non solo archeologico ma turistico, è stata fatta
alle porfce di Roma, presso le foci del Tevere sulla
spiaggia ostiense, nell'Isola Sacra.

Quest'isola, formata in gran parte dal fiume ro-
mano, lasciata incolta da secoli, è tornata ora ad
essere un giardino di Venere, come la chiamavano
gli antichi (Libanus Almae Veneris), mercé l'opera
assidua e sagace di risanamento agricolo compiuto
dall'Opera Nazionale Combattenti. E proprio a tale
meravigliosa redenzione del terreno si deve la reden-
zione dei monumenti sepolcrali che essa nascondeva.

Li nascondeva sotto dune di sabbia che sembra-
vano prodotte dal naturale progressivo insabbiamento
della striscia di terra per la sua prossimità ad una
spiaggia in continuo avanzare, tanto che in sedici se-
coli il mare si è ritirato in questo punto della costa
di quasi ire chilometri, ^-quando il. Cn'mmissario-^ei»
l'-Qpera: Gombaét&atì.-on. Cencelli volle, per ragionf
di-^rrtgazroiie,-i3a]Fe~al-terreno un unk-o livello e pro v-
vj4e-_quindi—a—spia^iare~4e-dune di sabbia, -sotto a
queste a-pparve~-BB-4B.tero -cimitero antico, formato di
Biigltara—di" tombe; La sabbia che le aveva coperte,
le aveva preservate dalla vista e dalla conseguente
distruzione che avrebbero inevitabilmente subìfco dal-
l'aatichiià fino ad oggi, specialmente nei tristissimi
periodi della nostra storia, quando i Barbari — Van-
lali Saraceni Goti — discesero sulla spiaggia romana
per recarsi attraverso all'Isola Sacra e depredare la
capitale del mondo latino. La vandalica rabies, come
lice un'iscrizione trovata appunto nell'Isola Sacra,
ion ha pofcuto esercitarsi su queste tombe che hanno
iervifco invece a dare il nome alla località. Perché
ion c'è ormai dubbio che questo appellativo di Sacra

trasmessoci dallo storico della guerra Gotica, Pro-
copio, debba attribuirsi al fatto che su quest' isola si
era venuto formando un vastissimo cimitero pagano.

E' il cimitero dei cittadini del porto di Roma im-
periate questo che io ho avuto la fortuna di scoprire
e di cui è messa in luce Hna—giccotìssuna-paFte. Sol-
tanfo un centinaio di tombe di fronte alle migliala che
esso coniava ^-elic iiuu Vcm-ebbe—fo'rse là pena ^ la
spesa—di Gcoprire~^e'rchè i lavori- agrix'oli di qne&ti
ultimi -aan^-^-le eostruzioni dell'Azienda dell'Opera—
Gombat:(;cntiyj£_Jiannp .in parte scoii veke,-in, ^£arte
s®»fflersF~sotto i nuovi «ìifiei. Ma questo centinaio

-e-he il Commissario dell-'OperaT-<lietro mia-richiesta,
lia lasciato non solo che si esplorassero ma si mettes-
se^ty in valore circondandole di pianfee sempreverdi e
(dando ad esse un accesso carrozzabile, contribuendo,
^tseBMnaT-a-eomplefcare U lavoro iniziato dalla dire-
SBÌone degli scavi, queste toflib£ sono un gioiello.

Un gioiello per conservazione, per interesse, per
suggestione di rovine, mirabile davvero. Una zona
monumentale che può paragonarsi per interesse e per
suggestione alle grandi necropoli etrusche. Un sepol-
creta dell'impero romano che noi non abbiamo in
nessun'alira città o località, in Italia e fuori, così
raccolto, cosi completo, cosi suggestivo. E' nostro
vanto l'averlo scoperto, l'averlo preservafco, l'averlo
messo in valore.

Tombe di ricchi, di patrizi, di alti dignitari non
ci sono qui. Sono sepolcri di una borghesia del la-
varo,' di una città che vive del proprio coinmercio
con tutto il mondo romano e che accoglie una popo-
lazione molto varia, per origine per coltura per pro-
fessione. E' il Porto di Roma, è il Porto clie gli im -
peratori Claudio e Traiano hanno fatto costruire
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S. E. il Minierò Balblno Giuliano, accompagnato 9ai Diretlore 9egli J-cafi, vÌMÌa il Sepolcreto.
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presso Ostia, che ha richiamato da ogni parte del-
Ì'impero cittadini già romani o romanizzati; li ha ^atti
romani Roma, dando ad essi terra, casa, lavoro ;>in-
segnando ad essi la lingua e la Legge. Perché, anche
quando qualcuna di queste tombe porta inciso sulla
epigrafe funeraria un nome greco in lettere greche,
la legge che si invoca a rispetto del sepolcro e per
l'inviolabilità delle tombe, è la legge data e prati-
cata da Roma.

Ci devono essere care anche per questo vigore di
romanità, le tombe dell'Isola Sacra, or ora scoperte.

Come siano costruiti, come si presentino tali se-
polcri, lo dicono meglio di ogni parola le fotografie

qui raccolte. Umile genie ha trovato in esse sepoltur
ma non per questo esse sono di misera ed umile c
struzione. Tombe del secondo, terzo e anche quar
secolo dell'Impero; ma l'arcliiteéiura romana aven<
raggiunto una perfezione e una grandiosità, eguaglia
ma non mai forse superata, anche le umile cosfcruzio
sono di aspetto nobile, di fattura accurata, di fo
me eleganti.

Poiché la tomba è la dimora dei defunti, la ma
gior parte di questi sepolcri sono formati da una c
mera sepolcrale coperta da volta a botte, o dal
schienale di un tetto, e hanno quindi una faccia
con porta a stipiti e architrave di travertino, due fin
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Veduta parziale Selle tom.be

Sopra, a sin. : Decorazioni archilei-
toniche Selle tombe Seli'l^ola Sacra.

sfcrelle per dar luce all'interno,
un timpano che ne completa la
linea. Una iscrizione di marmo
ci da. il nome dei defunti e spesse
volte uno o due rilievi su lastre
di terracotta rappresentano l'ar-
tè, il commercio, il mestiere
esercitato in vita. Cosicché il
nome, umile nome che non può
far pompa ne di cariche ne di
onori senatoriali ed equestri
trova nella figurazione il suo
reale completamento, il suo mi-
gliore attributo e l'unica sua ful-
gida gloria: medico, mercante di
grano, panettiere, fabbro ferraio,
facchino, acquaiolo. Tali sono le
immagini che ci rivelano i rozzi
rilievi di terracotta posti sulla
facciata delle tombe e fatti non
su stampi preparati, ma lavorati
a mano con lo stecco, quando il
fabbricante ne riceveva l'ordi-
nazione.

La perfetta lavorazione della
cortina laterizia di queste tombe,
l'originale forma delle finestrelle
che danno ad esse un po' di
luce, la sobrietà e la finezza de-
corativa che si manifesta nelle
cornici di coronamenio nelle fa-
scie policrome intorno alle iscri-
zioni, in tuttì, insomma, gli ornati
e gli aggetti, rendono non solo

Interno 9'una piccola tomba
con vivaci pitture murali.
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Sopra, a destra: Interno 3'una
tomba a colombario con nicchie,

piene di grazia ma preziose que-
ste tombe per Io studio dell'arte
romana. E nell'interno, mosaici
e pitture e stucchi le abbelli-
scono e ci parlano dei culti e
dei miti preferiti da questi cit-
tadinl di Porto. I quali asso-
ciano nei loro sepolcri e non
soltanto per effetti decorativi, il
mito di Endimione e Selene, con
quello delle fatiche d'Èrcole, la
leggenda delle Danaidi e il ra-
pimento del giovane Hylas e fi-
gure di divinità e di eroi.

Mitologia, poesia e leggenda
sono qui ravvivate da una inge-
nua ma espressiva arte popolare.

Come nella città, così nel
suo cimitero si sente e si vede
la varia agiatezza della cittadi-
nanza. Accanto a queste tombe
a camera e confuse con esse, ci
sono sepolcri più umili. Sono
quasi dei grandi sarcofagi, delle
grandi arche, non di marmo o
di travertino, ma di muratura
anch'esse messe sulla sabbia a
copertura dello scheletro o delle
ceneri del defunto. Questo tipo
di tombe, unico finora in Italia,
ricorda un po' la forina dei ma-
rabutti maomettani; ed esistono
anche nei sepolcreti dell'Africa
romana, sicché si può dire che

Un cippo Si marmo con iscrizioni
e una. i m. mag ine Sella defunta.
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tomba, rappresentante
Venere con la colomba.

margini superiori e altre da
pancie di grandi anfore che
formano una specie di volta
sopra il pugno di terra sacra.

Nasce così, dalla diffe-
renza e dalla moltitudine di
queste tombe, una varietà
BlìBliBiEKlSII'^KHÌ^^E^BH
delle sue espressioni fa pen-
sare alla tragedia della vita
e della morte, alle diversità
sociali che ne la vita ne la
morte riescono a cancellare.

La morfce ha qui trion-
fato sulla vita. Mentre nella
vicina città, di Porto, sono
in gran parte scomparse le
case e le strade, i monu-
mentt che rabbellirono, e i
vuoti enormi magazzini che
accolsero i prodotti del com-
mercio latino giacciono iut-
fora sepolti, invece in que-
sta. città, dei" morti noi ve-
diamo riflessi i costumi, le
fcradizioai, le fonti di vita
della cittadinanza portuense.
Q.uando l'inaperatore Traiano
allargò il porfco di Claudio i
nuovi cittadini cominciarono
a seppellire sull'isola che sia-
va di fronte alla loro città :
alcuni più presso, altri più
lontano, senza regola e senza
disciplina; alcune tombe sono
sulla grande strada che col-
legava il Porto di Ostia, ma
altre sono disposte qua e là
a gruppi divisi da sentieri di
cimitero, occupati anch'essi
poi da tombe di epoca più

religione di Maometto ha
eso dai Romani la forma dei
polcri. Ma c'è anche, nella
•tà di Porto, chi non può nep-
re spendere quel poco che
corre per costruirsi un sar-
fago di muratura. E allora,
heletro od ossa combuste,
icchè inumazione e crema-
ine sono qui usate promiscua-
•nte, si pongono sotto la terra,
idre comune. Per indicare che
c'è una tomba, si mettono
:orno delle anfore che segna-
questo seppellimento il quale

ita senza neppure il nome;
ra volta, il luogo viene pro-
to da tegole accostate per i

Uevo in terracotta rappresentante
a partorienle coll'o.rtetrica.
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\ . un timoniere j-ulla. tomba
9i un mercante Si grano.
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\. tarda e di più povera genie.
^^cco perché questo dell' I-
sòl?. Sacra è un vero cimi-

iero romano: è tutta una
città di morti che non ha
forse l'uguale nel mondo ro-
mano. Vastissimo cimitero in
^BB^^BS^^S(IBI^SWH5%?
cinquecento metri di lato, ma
in cui la morte non da ne tor-
mento ne pena.

Non perché ci si senta
lontani, troppo lontani nel
tempo, dopo sedici secoli, da
questi pur nostri antenati, ma
perché in realtà tutto qui spi-
ra pace e dolcezza. Qui la
morte si fa serena. E tale
dovettero sentirla anche allo-
ra. Ci sono di fronte alle iom-
be dei banchi per sdraiarsi a
banchettare nelle funebri ce-
rimonie : ci sono dei piccoli
forni per cucinare focaccie pei
defunti, e anfore per arrosare
il banchetto. Anche fiori do-
vefctero esserci in queste sfcra-
duccie o piazzuole su cui pro-
spettano le tombe, molte delle
quali sono colorate in rosso,
e sopra vi son dipinti foglie e
fiori. In questa terra che l'età
nuova ha riconquistato alla
ricchezza agricola della Na-
zione, il sepolcreto imperiale
romano ha anch'esso rivelato

ignorati tesori di monumenti
e di sculture, richiamandoci
ancora una volta, alla roma-
nità feconda di insegnamenti
per tutti.
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Ber^ lo ha compreso ^ Capo
del Governo, il quale l^i coluto
assegnare a questi SCÀVÌ da me
iniziati cotì. il tenue fóndo destì-
nato a Ost\a antica^, una somma
di cenéomila\lire,/à.ppena il Mi-
nistro Balbin^ Giuliano, che fu
tra. i primi a esitare la necro-
poli insieme /:on\S. E. il Diret-
tore Generale dè\[e Belle Arti,
glie ne dette notizia. E di questa
^assegnazione sono '(•iconoscentì,
quanti nel risorgere ^elle memo-
rie romane sentono \ il migliore
auspicio per la fortuna della
N&zione. \:,

GUIDO
DireÉtore degli scavi di Ostia

Sarcofago 9l marmo con. Icone
che azzanna una gazzella.


